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Sciarpa, cappellino, guanti. Con la bici sfreccio in piazza duomo per andare a
celebrare la messa  dopo la giornata passata in biblioteca a scrivere la tesi (lo
so, non ne potete più di ’sta tesi, pensate io…). Ah no, non posso sfrecciare,
Milano è invasa dai turisti, sopratutto in questi giorni di sant’Ambrogio; cerco
allora di farmi spazio tra la gente; un giapponese mi fa una foto mentre gen-
tilmente chiedo ad una signora (non posso scrivere impreco contro una signo-
ra) carica di pacchi se può farmi passare - ci sono i mercatini in piazza duomo,
quelli uguali a tutti i mercatini di Natale del mondo, ma qui siamo a Milano,
forse i regali sono più cool, mah. Mi accorgo che il giapponese di cui sopra
sta fotografando non me, chissà come mai, ma l’albero gigante, quello alto 37
metri, acceso con un supershow il 6 dicembre. Noi a Pollone l’abbiamo acce-
so con i volontari della Pro Loco il sabato pomeriggio, non c’era nessuno, non
abbiamo fatto uno show - ma il consueto cine si - e ci è piaciuto lo stesso.
Torniamo a bomba: cerco di farmi spazio e costeggio la Rinascente: all’im-
provviso canti natalizi napoletani: «sono entrato in un tunnel spazio tempora-
le che mi ha catapultato a san Gregorio Armeno», penso, la via di Napoli dove
gli artigiani producono e vendono  le statue del presepe. Invece no, purtrop-
po. Mi giro e capisco: un enorme presepe napoletano campeggia in una vetri-
na della Rinascente, ammirato da centinaia, ma che dico centinaia, migliaia,
decine di migliaia, centinaia di migliaia di occhi (siamo a Milano, bisogna esa-
gerare le cifre). Insomma, c’era un presepe napoletano gigante in vetrina e in
tanti lo stavano ammirando. Mi dico che è un’operazione commerciale, per-
ché ad uno dei piani di quel grande magazzino vendono quei presepi. Poi però
penso che magari non lo è del tutto e che se anche lo fosse, tutte quelle per-
sone stanno ammirando un pezzo di arte sacra, anzi stanno ammirando l’ope-
ra mirabile di Dio (cioè che si può vedere): il Verbo fatto carne. Non è scon-
tato, non è banale. In questo caos in cui si fa a gara a chi compra l’oggetto più
bello, in tanti si fermano a guardare il Soggetto più vero: Dio. Lo ripeto: non
è banale. Che poi in molti abbiano fatto l’equazione “grotta + culla = Verbo
incarnato”, questo non lo so, ma ciò che vedo è inequivocabile (anche dopo
una giornata terminata con gli occhi incrociati perché passata a studiare filo-
sofi bizzarri). L’Avvento o ci porta a percepire l’Invisibile, o è un tempo nullo,
o ci aiuta a sorprenderci di fronte a ciò che non pensavamo possibile (tutti a
guardare un presepe invece che le vicine vetrine di Tiffany), oppure c’è qual-
cosa che non va. Per favore, cari amici, lasciamoci sciogliere occhi e cuore,
smettiamola di pensare che tutto è nero, che non c’è più nulla da fare. Pro via -
mo a pensare che il desiderio dell’uomo è sempre più grande delle apparen-
ze. Questo vale a Milano sotto i portici della Rinascente ma anche a Pollone
e in ogni altra parte del mondo. Basta piangerci addosso, basta lamentarci, basta
guardare tutto negativo, basta farsi abbindolare dai maestri del sospetto e del-
l’odio. Se in una sera di dicembre in piazza duomo a Milano in molti si fer-
mano a guardare la rievocazione di Dio che nasce in una grotta, molto di più
noi siamo chiamati a vedere il tanto bene che ci circonda e che è in noi.
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L’anno che si apre ci porterà a un evento straordinario, che capita una volta
ogni cento anni: proviamo a guardare a tutto il bene che esso potrà generare:
la vita in Cristo che Maria ci insegna, la preghiera che può intensificarsi attra-
verso l’ascolto della Parola di Dio («fate quello che vi dirà»), la bellezza di
uomini e donne che lavorano per quel momento, la freschezza dei giovani che
stanno scaldando il loro cuore per accogliere i loro coetanei che da tutto il
Piemonte e da buona parte d’Italia ci “invaderanno” la settimana precedente
l’Incoronazione… quanto bene, che può allenarci a vedere il bene che già c’è,
qui, oggi, a Pollone, «…nell’anno del Signore 2019, alla vigilia della memoria
del suo santissimo Natale…», come avrebbero scritto le cronache del 1620,
quando per la prima volta i biellesi decisero di accorgersi di tutto ciò che il
Signore aveva seminato in mezzo a loro per mezzo di Maria e la incoronaro-
no Regina. 
Apriamo i cuori e iniziamo a pensare tutto è meglio se è con Dio, che tutto
è meglio se è con e per gli uomini e le donne che camminano con noi. 

Buon Natale! don Luca



AGENDA PARROCCHIALE

DICEMBRE 2019

Da lunedì 16 a venerdì 20 e lunedì 23 ore 20.30 Novena di Natale 
in chiesa parrocchiale

Domenica 22 Confessioni in Cangio dalle 17.00 alle 17.45

Martedì 24 VIGILIA DI NATALE Ore 7.30 Messa dell’Atteso
Segue colazione offerta dal parroco in oratorio
Confessioni in chiesa parrocchiale dalle 10.00 alle 12.00
e dalle 16.30 alle 18.30 
ORE 24.00 SOLENNE EUCARESTIA DELLA NOTTE 
IN CHIESA PARROCCHIALE

Mercoledì 25 NATALE DI NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO
Ore 9.15 Messa dell’aurora in casa di riposo
Ore 11.00 Messa del giorno in chiesa parrocchiale
Ore 17.30 Vespri in Cangio
Ore 18.00 Messa in Cangio 

Giovedì 26 FESTA DI SANTO STEFANO, 
PATRONO DELLA CITTÀ E DELLA DIOCESI

Ore 10.00 Pontificale in Cattedrale, presieduto da Mons. Gabriele Mana,
nostro vescovo emerito

Ore 18.15 Messa in parrocchia (cappellina)

Martedì 31 ultimo giorno dell’anno del Signore 2019
ore 18.00 Messa e canto del Te Deum in chiesa parrocchiale

GENNAIO 2020

Mercoledì 1 SOLENNITÀ DI MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO
ore 9.15 Messa in casa di riposo - non è celebrata la messa delle 11.00
ore 18.00 Messa in Cangio

Domenica 5 II DOMENICA DI NATALE
ore 9.15 Messa in casa di riposo
ore 11.00 Messa in chiesa parrocchiale - non è celebrata la messa 
delle 18.00
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Lunedì 6 SOLENNITÀ DELL’EPIFANIA DEL SIGNORE
ore 9.15 Messa in casa di riposo - non è celebrata la messa delle 11.00
ore 18.00 Messa in Cangio

Domenica 12 FESTA DEL BATTESIMO DEL SIGNORE
Festa di san Giulio, a cura degli edili
ore 9.15 Messa in casa di riposo
ore 11.00 Messa in parrocchia seguita da aperitivo in piazza
ore 18.00 Messa in Cangio

Domenica 19 Festa dei S.S. Fabiano e Sebastiano in Cangio
ore 9.15 Messa in casa di riposo
ore 11.00 Messa in Cangio seguita da aperitivo in piazza
ore 18.00 Messa in Cangio

Domenica 26 Festa di S. Defendente in Burcina
ore 9.15 Messa in casa di riposo
ore 11.00 Messa a S. Defendente 
seguita da aperitivo in piazza
ore 18.00 Messa in Cangio
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ATTENZIONE!

DOMENICA 5 E LUNEDÌ 6 GENNAIO VARIAZIONE ORARI MESSE, 
PER FAVORIRE LA PARTECIPAZIONE COMUNITARIA

DOMENICA 5 NON È CELEBRATA LA MESSA DELLE 18

LUNEDì 6 NON È CELEBRATA LA MESSA DELLE 11

Confessioni Natalizie

Domenica 22 in Cangio dalle 17.00 alle 17.45

Martedì 24 in chiesa parrocchiale dalle 10.00 alle 12.00
e dalle 16.30 alle 18.30
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LETTERA APOSTOLICA ADMIRABILE SIGNUM 

del Santo Padre Francesco 
sul significato e il valore del Presepe

1. Il mirabile segno del presepe, così caro al popolo cristiano, suscita sempre
stupore e meraviglia. Rappresentare l’evento della nascita di Gesù equiva-
le ad annunciare il mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio con sempli-
cità e gio ia. Il presepe, infatti, è come un Vangelo vivo, che trabocca dalle
pagine della Sacra Scrittura. Mentre contempliamo la scena del Natale, sia -
mo invitati a metterci spiritualmente in cammino, attratti dall’umiltà di
Colui che si è fatto uomo per incontrare ogni uomo. E scopriamo che Egli
ci ama a tal punto da unirsi a noi, perché anche noi possiamo unirci a Lui.
Con questa Lettera vorrei sostenere la bella tradizione delle nostre fami-
glie, che nei giorni precedenti il Natale preparano il presepe. Come pure
la consuetudine di allestirlo nei luoghi di lavoro, nelle scuole, negli ospe-
dali, nelle carceri, nelle piazze... È davvero un esercizio di fantasia creativa,
che impiega i materiali più disparati per dare vita a piccoli capolavori di
bellezza. Si impara da bambini: quando papà e mamma, insieme ai nonni,
trasmettono questa gioiosa abitudine, che racchiude in sé una ricca spiri-
tualità popolare. Mi auguro che questa pratica non venga mai meno; anzi,
spero che, là dove fosse caduta in disuso, possa essere riscoperta e rivitaliz-
zata.

2. L’origine del presepe trova riscontro anzitutto in alcuni dettagli evangelici
della nascita di Gesù a Betlemme. L’Evangelista Luca dice semplicemente
che Maria «diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo
pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio»
(2,7). Gesù viene deposto in una mangiatoia, che in latino si dice praese-
pium, da cui presepe.
Entrando in questo mondo, il Figlio di Dio trova posto dove gli animali
vanno a mangiare. Il fieno diventa il primo giaciglio per Colui che si rive-
lerà come «il pane disceso dal cielo» (Gv 6,41). Una simbologia che già
Sant’Agostino, insieme ad altri Padri, aveva colto quando scriveva: «Ada gia -
to in una mangiatoia, divenne nostro cibo» (Serm. 189,4). In realtà, il pre-
sepe contiene diversi misteri della vita di Gesù e li fa sentire vicini alla no -
stra vita quotidiana.
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Ma veniamo subito all’origine del presepe come noi lo intendiamo. Ci
rechiamo con la mente a Greccio, nella Valle Reatina, dove San Francesco
si fermò venendo probabilmente da Roma, dove il 29 novembre 1223
aveva ricevuto dal Papa Onorio III la conferma della sua Regola. Dopo il
suo viaggio in Terra Santa, quelle grotte gli ricordavano in modo partico-
lare il paesaggio di Betlemme. Ed è possibile che il Poverello fosse rimasto
colpito, a Roma, nella Basilica di Santa Maria Maggiore, dai mosaici con la
rappresentazione della nascita di Gesù, proprio accanto al luogo dove si
conservavano, secondo un’antica tradizione, le tavole della mangiatoia.
Le Fonti Francescane raccontano nei particolari cosa avvenne a Greccio.
Quindici giorni prima di Natale, Francesco chiamò un uomo del posto, di
nome Giovanni, e lo pregò di aiutarlo nell’attuare un desiderio: «Vorrei
rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e in qualche modo vedere con
gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato per la mancanza delle cose
necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva
sul fieno tra il bue e l’asinello».[1] Appena l’ebbe ascoltato, il fedele amico
andò subito ad approntare sul luogo designato tutto il necessario, secondo
il desiderio del Santo. Il 25 dicembre giunsero a Greccio molti frati da
varie parti e arrivarono anche uomini e donne dai casolari della zona, por-
tando fiori e fiaccole per illuminare quella santa notte. Arrivato Francesco,
trovò la greppia con il fieno, il bue e l’asinello. La gente accorsa manifestò
una gioia indicibile, mai assaporata prima, davanti alla scena del Natale. Poi
il sacerdote, sulla mangiatoia, celebrò solennemente l’Eucaristia, mostran-
do il legame tra l’Incarnazione del Figlio di Dio e l’Eucaristia. In quella
circostanza, a Greccio, non c’erano statuine: il presepe fu realizzato e vissu-
to da quanti erano presenti.[2]

È così che nasce la nostra tradizione: tutti attorno alla grotta e ricolmi di
gioia, senza più alcuna distanza tra l’evento che si compie e quanti diven-
tano partecipi del mistero.
Il primo biografo di San Francesco, Tommaso da Celano, ricorda che quel-
la notte, alla scena semplice e toccante s’aggiunse anche il dono di una
visione meravigliosa: uno dei presenti vide giacere nella mangiatoia Gesù
Bambino stesso. Da quel presepe del Natale 1223, «ciascuno se ne tornò a
casa sua pieno di ineffabile gioia».[3]

3. San Francesco, con la semplicità di quel segno, realizzò una grande opera
di evangelizzazione. Il suo insegnamento è penetrato nel cuore dei cristia-
ni e permane fino ai nostri giorni come una genuina forma per ripropor-
re la bellezza della nostra fede con semplicità. D’altronde, il luogo stesso
dove si realizzò il primo presepe esprime e suscita questi sentimenti.
Greccio diventa un rifugio per l’anima che si nasconde sulla roccia per
lasciarsi avvolgere nel silenzio.
Perché il presepe suscita tanto stupore e ci commuove? Anzitutto perché
manifesta la tenerezza di Dio. Lui, il Creatore dell’universo, si abbassa alla
nostra piccolezza. Il dono della vita, già misterioso ogni volta per noi, ci
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affascina ancora di più vedendo che Colui che è nato da Maria è la fonte
e il sostegno di ogni vita. In Gesù, il Padre ci ha dato un fratello che viene
a cercarci quando siamo disorientati e perdiamo la direzione; un amico
fedele che ci sta sempre vicino; ci ha dato il suo Figlio che ci perdona e ci
risolleva dal peccato.
Comporre il presepe nelle nostre case ci aiuta a rivivere la storia che si è
vissuta a Betlemme. Naturalmente, i Vangeli rimangono sempre la fonte
che permette di conoscere e meditare quell’Avvenimento; tuttavia, la sua
rappresentazione nel presepe aiuta ad immaginare le scene, stimola gli
affetti, invita a sentirsi coinvolti nella storia della salvezza, contemporanei
dell’evento che è vivo e attuale nei più diversi contesti storici e culturali.
In modo particolare, fin dall’origine francescana il presepe è un invito a
“sentire”, a “toccare” la povertà che il Figlio di Dio ha scelto per sé nella
sua Incarnazione. E così, implicitamente, è un appello a seguirlo sulla via
dell’umiltà, della povertà, della spogliazione, che dalla mangiatoia di Be -
tlemme conduce alla Croce. È un appello a incontrarlo e servirlo con mi -
se ricordia nei fratelli e nelle sorelle più bisognosi (cfr Mt 25,31-46).

4. Mi piace ora passare in rassegna i vari segni del presepe per cogliere il senso
che portano in sé. In primo luogo, rappresentiamo il contesto del cielo stel-
lato nel buio e nel silenzio della notte. Non è solo per fedeltà ai racconti
evangelici che lo facciamo così, ma anche per il significato che possiede.
Pensiamo a quante volte la notte circonda la nostra vita. Ebbene, anche in
quei momenti, Dio non ci lascia soli, ma si fa presente per rispondere alle
domande decisive che riguardano il senso della nostra esistenza: chi sono
io? Da dove vengo? Perché sono nato in questo tempo? Perché amo?
Perché soffro? Perché morirò? Per dare una risposta a questi interrogativi
Dio si è fatto uomo. La sua vicinanza porta luce dove c’è il buio e rischia-
ra quanti attraversano le tenebre della sofferenza (cfr Lc 1,79).
Una parola meritano anche i paesaggi che fanno parte del presepe e che
spesso rappresentano le rovine di case e palazzi antichi, che in alcuni casi
sostituiscono la grotta di Betlemme e diventano l’abitazione della Santa Fa -
mi glia. Queste rovine sembra che si ispirino alla Legenda Aurea del dome-
nicano Jacopo da Varazze (secolo XIII), dove si legge di una credenza paga-
na secondo cui il tempio della Pace a Roma sarebbe crollato quando una
Vergine avesse partorito. Quelle rovine sono soprattutto il segno visibile
dell’umanità decaduta, di tutto ciò che va in rovina, che è corrotto e intri-
stito. Questo scenario dice che Gesù è la novità in mezzo a un mondo vec-
chio, ed è venuto a guarire e ricostruire, a riportare la nostra vita e il
mondo al loro splendore originario.

5. Quanta emozione dovrebbe accompagnarci mentre collochiamo nel pre-
sepe le montagne, i ruscelli, le pecore e i pastori! In questo modo ricor-
diamo, come avevano preannunciato i profeti, che tutto il creato partecipa
alla festa della venuta del Messia. Gli angeli e la stella cometa sono il segno
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che noi pure siamo chiamati a metterci in cammino per raggiungere la
grotta e adorare il Signore.
«Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore
ci ha fatto conoscere» (Lc 2,15): così dicono i pastori dopo l’annuncio fatto
dagli angeli. È un insegnamento molto bello che ci proviene nella sempli-
cità della descrizione. A differenza di tanta gente intenta a fare mille altre
cose, i pastori diventano i primi testimoni dell’essenziale, cioè della salvez-
za che viene donata. Sono i più umili e i più poveri che sanno accogliere
l’avvenimento dell’Incarnazione. A Dio che ci viene incontro nel Bambino
Gesù, i pastori rispondono mettendosi in cammino verso di Lui, per un
incontro di amore e di grato stupore. È proprio questo incontro tra Dio e
i suoi figli, grazie a Gesù, a dar vita alla nostra religione, a costituire la sua
singolare bellezza, che traspare in modo particolare nel presepe.

6. Nei nostri presepi siamo soliti mettere tante statuine simboliche. Anzitutto,
quelle di mendicanti e di gente che non conosce altra abbondanza se non
quella del cuore. Anche loro stanno vicine a Gesù Bambino a pieno tito-
lo, senza che nessuno possa sfrattarle o allontanarle da una culla talmente
improvvisata che i poveri attorno ad essa non stonano affatto. I poveri, anzi,
sono i privilegiati di questo mistero e, spesso, coloro che maggiormente
riescono a riconoscere la presenza di Dio in mezzo a noi.
I poveri e i semplici nel presepe ricordano che Dio si fa uomo per quelli
che più sentono il bisogno del suo amore e chiedono la sua vicinanza.
Gesù, «mite e umile di cuore» (Mt 11,29), è nato povero, ha condotto una
vita semplice per insegnarci a cogliere l’essenziale e vivere di esso. Dal pre-
sepe emerge chiaro il messaggio che non possiamo lasciarci illudere dalla
ricchezza e da tante proposte effimere di felicità. Il palazzo di Erode è sullo
sfondo, chiuso, sordo all’annuncio di gioia. Nascendo nel presepe, Dio stes-
so inizia l’unica vera rivoluzione che dà speranza e dignità ai diseredati, agli
emarginati: la rivoluzione dell’amore, la rivoluzione della tenerezza. Dal
presepe, Gesù proclama, con mite potenza, l’appello alla condivisione con
gli ultimi quale strada verso un mondo più umano e fraterno, dove nessu-
no sia escluso ed emarginato.
Spesso i bambini – ma anche gli adulti! – amano aggiungere al presepe altre
statuine che sembrano non avere alcuna relazione con i racconti evangeli-
ci. Eppure, questa immaginazione intende esprimere che in questo nuovo
mondo inaugurato da Gesù c’è spazio per tutto ciò che è umano e per ogni
creatura. Dal pastore al fabbro, dal fornaio ai musicisti, dalle donne che por-
tano le brocche d’acqua ai bambini che giocano…: tutto ciò rappresenta la
santità quotidiana, la gioia di fare in modo straordinario le cose di tutti i
giorni, quando Gesù condivide con noi la sua vita divina.

7. Poco alla volta il presepe ci conduce alla grotta, dove troviamo le statuine
di Maria e di Giuseppe. Maria è una mamma che contempla il suo bam-
bino e lo mostra a quanti vengono a visitarlo. La sua statuetta fa pensare al
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grande mistero che ha coinvolto questa ragazza quando Dio ha bussato alla
porta del suo cuore immacolato. All’annuncio dell’angelo che le chiedeva
di diventare la madre di Dio, Maria rispose con obbedienza piena e totale.
Le sue parole: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua
parola» (Lc 1,38), sono per tutti noi la testimonianza di come abbandonar-
si nella fede alla volontà di Dio. Con quel “sì” Maria diventava madre del
Figlio di Dio senza perdere, anzi consacrando grazie a Lui la sua verginità.
Vediamo in lei la Madre di Dio che non tiene il suo Figlio solo per sé, ma
a tutti chiede di obbedire alla sua parola e metterla in pratica (cfr Gv 2,5).
Accanto a Maria, in atteggiamento di proteggere il Bambino e la sua
mamma, c’è San Giuseppe. In genere è raffigurato con il bastone in mano,
e a volte anche mentre regge una lampada. San Giuseppe svolge un ruolo
molto importante nella vita di Gesù e di Maria. Lui è il custode che non
si stanca mai di proteggere la sua famiglia. Quando Dio lo avvertirà della
minaccia di Erode, non esiterà a mettersi in viaggio ed emigrare in Egitto
(cfr Mt 2,13-15). E una volta passato il pericolo, riporterà la famiglia a
Nazareth, dove sarà il primo educatore di Gesù fanciullo e adolescente.
Giuseppe portava nel cuore il grande mistero che avvolgeva Gesù e Maria
sua sposa, e da uomo giusto si è sempre affidato alla volontà di Dio e l’ha
messa in pratica.

8. Il cuore del presepe comincia a palpitare quando, a Natale, vi deponiamo
la statuina di Gesù Bambino. Dio si presenta così, in un bambino, per farsi
accogliere tra le nostre braccia. Nella debolezza e nella fragilità nasconde la
sua potenza che tutto crea e trasforma. Sembra impossibile, eppure è così:
in Gesù Dio è stato bambino e in questa condizione ha voluto rivelare la
grandezza del suo amore, che si manifesta in un sorriso e nel tendere le sue
mani verso chiunque. La nascita di un bambino suscita gioia e stupore, per-
ché pone dinanzi al grande mistero della vita. Vedendo brillare gli occhi dei
giovani sposi davanti al loro figlio appena nato, comprendiamo i sentimen-
ti di Maria e Giuseppe che guardando il bambino Gesù percepivano la pre-
senza di Dio nella loro vita. «La vita infatti si manifestò» (1 Gv 1,2): così
l’apostolo Giovanni riassume il mistero dell’Incarnazione. Il presepe ci fa
vedere, ci fa toccare questo evento unico e straordinario che ha cambiato
il corso della storia, e a partire dal quale anche si ordina la numerazione
degli anni, prima e dopo la nascita di Cristo.
Il modo di agire di Dio quasi tramortisce, perché sembra impossibile che
Egli rinunci alla sua gloria per farsi uomo come noi. Che sorpresa vedere
Dio che assume i nostri stessi comportamenti: dorme, prende il latte dalla
mamma, piange e gioca come tutti i bambini! Come sempre, Dio scon-
certa, è imprevedibile, continuamente fuori dai nostri schemi. Dunque il
presepe, mentre ci mostra Dio così come è entrato nel mondo, ci provoca
a pensare alla nostra vita inserita in quella di Dio; invita a diventare suoi
discepoli se si vuole raggiungere il senso ultimo della vita.
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9. Quando si avvicina la festa dell’Epifania, si collocano nel presepe le tre sta-
tuine dei Re Magi. Osservando la stella, quei saggi e ricchi signori dell’O -
rien te si erano messi in cammino verso Betlemme per conoscere Gesù, e
offrirgli in dono oro, incenso e mirra. Anche questi regali hanno un signi-
ficato allegorico: l’oro onora la regalità di Gesù; l’incenso la sua divinità; la
mirra la sua santa umanità che conoscerà la morte e la sepoltura. Guardan -
do questa scena nel presepe siamo chiamati a riflettere sulla re spon sabilità
che ogni cristiano ha di essere evangelizzatore. Ognuno di noi si fa porta-
tore della Bella Notizia presso quanti incontra, testimoniando la gioia di
aver incontrato Gesù e il suo amore con concrete azioni di misericordia.
I Magi insegnano che si può partire da molto lontano per raggiungere
Cristo. Sono uomini ricchi, stranieri sapienti, assetati d’infinito, che parto-
no per un lungo e pericoloso viaggio che li porta fino a Betlemme (cfr Mt
2,1-12). Davanti al Re Bambino li pervade una gioia grande. Non si lascia-
no scandalizzare dalla povertà dell’ambiente; non esitano a mettersi in
ginocchio e ad adorarlo. Davanti a Lui comprendono che Dio, come rego-
la con sovrana sapienza il corso degli astri, così guida il corso della storia,
abbassando i potenti ed esaltando gli umili. E certamente, tornati nel loro
Paese, avranno raccontato questo incontro sorprendente con il Messia,
inaugurando il viaggio del Vangelo tra le genti.

10.Davanti al presepe, la mente va volentieri a quando si era bambini e con
impazienza si aspettava il tempo per iniziare a costruirlo. Questi ricordi ci
inducono a prendere sempre nuovamente coscienza del grande dono che
ci è stato fatto trasmettendoci la fede; e al tempo stesso ci fanno sentire il
dovere e la gioia di partecipare ai figli e ai nipoti la stessa esperienza. Non
è importante come si allestisce il presepe, può essere sempre uguale o mo -
di ficarsi ogni anno; ciò che conta, è che esso parli alla nostra vita. Do vun -
que e in qualsiasi forma, il presepe racconta l’amore di Dio, il Dio che si è
fatto bambino per dirci quanto è vicino ad ogni essere umano, in qualun-
que condizione si trovi.
Cari fratelli e sorelle, il presepe fa parte del dolce ed esigente processo di tra-
smissione della fede. A partire dall’infanzia e poi in ogni età della vita, ci
educa a contemplare Gesù, a sentire l’amore di Dio per noi, a sentire e cre-
dere che Dio è con noi e noi siamo con Lui, tutti figli e fratelli grazie a quel
Bambino Figlio di Dio e della Vergine Maria. E a sentire che in questo sta la
felicità. Alla scuola di San Francesco, apriamo il cuore a questa grazia sem-
plice, lasciamo che dallo stupore nasca una preghiera umile: il nostro “grazie”
a Dio che ha voluto condividere con noi tutto per non lasciarci mai soli.
Dato a Greccio, nel Santuario del Presepe, 1° dicembre 2019, settimo del pontifi-
cato.

FRANCESCO
[1] Tommaso da Celano, Vita Prima, 84: Fonti francescane (FF), n. 468.
[2] Cf. ibid., 85: FF, n. 469.
[3] Ibid., 86: FF, n. 470.



L’anno Giubilare e le indulgenze
Una spiegazione e un’interpretazione 
La nostra diocesi, con la domenica di Cristo Re, ha aperto l’anno giubilare
mariano. Esso deve portarci ad una profonda conversione, che vuol dire amore
a Dio e ai fratelli. Ad esso è legata la pratica delle indulgenze, che vanno spie-
gate e chiarite. 

Le indulgenze costituiscono un lato della nostra fede, collegato al processo di
conversione e perdono dei peccati. La nascita delle indulgenze si radica nel-
l’alto medio evo, quando la chiesa cominciò a vivere sotto una luce nuova il
sacramento della penitenza. Due, tre secoli prima dell’anno mille la mentalità
feudale metteva in evidenza l’alleanza col proprio signore, con i relativi impe-
gni da soddisfare. Questa visione colora il rapporto dell’uomo con Dio e il tra-
passo culturale tocca il sacramento della penitenza, dove acquista peso mag-
giore l’opera di soddisfazione da compiersi. Dopo l’accusa dei propri peccati,
che propriamente è la confessione, non era data subito l’assoluzione, ma al
penitente era indicata una precisa e, spesso faticosa, opera penitenziale, com-
piuta la quale avrebbe ricevuto l’assoluzione da parte del sacerdote.
Per il nostro tema non interessa tanto la modalità della procedura, quanto il
fatto che, nella comprensione del sacramento, la parte principale era vista nel-
l’opera penitenziale da compiere. La penitenza era regolata dai libri peniten-
ziali, dove per ogni categoria di peccato si indicavano le opportune opere, da
compiersi per un certo periodo di tempo: per esempio, digiunare a pane ed
acqua per tre anni. Questa visione aprì la porta ad una soluzione alternativa,
che si diffuse nel tempo: le compensazione penitenziali. Nell’impossibilità di
compiere la penitenza prevista, il sacerdote poteva commutarla con delle opere
equivalenti, in genere offerte in denaro oppure preghiere particolari. Nella
mentalità dell’epoca, col peccato era stato infranto il patto con Dio e un senso
di giustizia imponeva di equilibrare il male compiuto per ricomporre l’ordi-
ne violato. Quasi naturalmente la commutazione delle opere penitenziali fu
legata ai pellegrinaggi, che si diffondevano sempre di più, ai grandi santuari o
località di culto (come il santo Sepolcro a Gerusalemme, le tombe degli apo-
stoli a Roma, il santuario di san Michele Arcangelo o di san Giacomo di
Compo stela).
Nei secoli successivi il sacramento della penitenza riceve nuove interpretazio-
ni. La teologia mette in primo piano la dimensione antropologica del gesto di
fede: al primo posto è ormai la contrizione del cuore, che spinge il peccatore
pentito a mettere davanti al ministro della chiesa i propri peccati per ricever-
ne l’assoluzione. L’idea di fondo, però, che aveva fatto sorgere le commutazio-
ni rimane. La chiesa ha la possibilità di «far equivalere» determinate preghiere
alla fatica di un cammino penitenziale. Per fare un esempio, l’opera peniten-
ziale della durata di cinque anni poteva essere alleviata da un’indulgenza cal-
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colata sempre in giorni, mesi o anni. Le indicazioni temporali delle indulgen-
ze, quindi, non rappresentano altro che il periodo di penitenza che si ritene-
va alleviato.
Quando papa Bonifacio VIII indisse il primo anno santo nel 1300, lo procla-
mò un momento di «grande indulgenza». Si ricollega qui la fede della Chiesa
alla quale accenna il lettore. Nel sacramento della penitenza sono rimessi i
peccati e il credente ritrova la pace con Dio e con la Chiesa. In linguaggio
giuridico diciamo che è rimessa la «pena eterna»; restano le cosiddette «pene
temporali», cioè il cammino di purificazione da compiere. Col peccato è stato
infranto il patto di amicizia con Dio. Il perdono rimette in comunione, ma la
verità dell’amicizia rinnovata chiede di essere ritrovata in un cammino esi-
stenziale di rinnovata fedeltà. La storia non può essere cancellata, né il passato
eliminato: il perdono cristiano è proprio la capacità di includere nell’amore
reciproco anche quei gesti di tradimento che sono stati compiuti e di rileg-
gerli in una nuova luce. Questo processo richiede un tempo che dipende dalle
singole storie, dal desiderio di ritornare nell’amicizia condivisa, dal dolore per
il tradimento compiuto, espresso in gesti concreti.
L’immagine appena descritta illumina il concetto giuridico di «pena tempora-
le». Potremmo dirla il cammino esistenziale di purificazione che il peccatore
pentito e perdonato deve compiere per ritornare ad una completa comunio-
ne con Dio. In molti casi sarà una decisiva purificazione dopo la morte a far
terminare questo cammino in modo tale da poter godere in libertà e apertu-
ra del cuore il dono dell’amore trinitario.
La chiesa non è estranea a questo cammino dei suoi figli. Qui le indulgenze
hanno ancora oggi il loro valore. Si tratta, perciò, di preghiere compiute in
obbedienza di fede con la Chiesa, che richiede sempre la confessione e la
comunione eucaristica. Per questo legame particolare sono motivo di purifi-
cazione per noi stessi o per un defunto. La nostra vita ha bisogno di essere
purificata dall’amore per le mancanze vissute nei confronti dello stesso amore.
Le indulgenze, quindi, sono legate strettamente al sacramento della penitenza
e alla sincera volontà di vivere secondo l’amore di Cristo. La Chiesa non le
quantifica più in modo temporale, ma con estrema semplicità le distingue in
«indulgenza parziale» e «indulgenza totale», riconoscendo la possibilità di una
purificazione più o meno completa. Tutto dipende dal nostro cuore e da quan-
to desideriamo lasciarci purificare dall’amore di Dio. Come è facile immagi-
nare, su questa soglia bisogna fermarsi. Solo Dio scruta i nostri cuori: quanto
profonda sia l’indulgenza purificatrice, solo Dio la conosce e la concede.

p.Valerio Mauro, 
docente di teologia sacramentaria presso la Facoltà Teologica dell’Italia Cen trale

Facciamo un passo oltre, per comprendere meglio: l’indulgenza non è e non
può essere compresa come uno “sconto di pena”, per parlare con un linguag-



gio giuridico che non può e non deve essere applicato al perdono di Dio.
Alleviando una pena temporale, cioè qui sulla terra, l’indulgenza ci aiuta, se lo
vogliamo, a capire che il peccato è cosa seria, che ferisce il nostro essere e non
soltanto il nostro agire. Eliminando una parte della penitenza che dovremmo
fare qui sulla terra e sostituendola con alcune preghiere, ci fa entrare nel miste-
ro di Dio, il solo che può purificarci. 
A questo punto una domanda provocatoria al magistero della Chiesa: ha anco-
ra senso legare le indulgenze ad alcune preghiere precise e a visite a chiese o
cimiteri? Basta dire un Pater, un’Ave e il Credo e visitare una chiesa, in certi
anni passare attraverso una porta, pur con tutta la simbologia cristologica che
ha con sé, per dirsi liberati? Non sarebbe meglio chiedere un tempo di medi-
tazione seria, di preghiera abbondante, di ascolto della Parola di Dio, di carità
vera e concreta? Non ci aiuterebbe meglio a comprendere la grandezza e la
bellezza di Dio e la miseria del nostro peccato? Inoltre quando cambieremo il
linguaggio? «Lucrare» l’indulgenza, cioè guadagnare un bene spirituale, forse
un tempo era ben comprensibile; all’uomo contemporaneo fa pensare invece
ad un guadagno commerciale; per questo penso che sia meglio l’espressione
«ricevere in dono» l’indulgenza. 
Altra cosa invece è l’indulgenza per i defunti: se chiedo per chi è già morto e
che non ho la certezza che sia in paradiso (che cioè non è dichiarato beato o
santo dalla Chiesa), allora è un bel gesto di carità implorare che sia ridotta una
pena temporale (il purgatorio è temporale: sparirà alla fine dei tempi, quando
tutti saranno giudicati degni del Paradiso o dell’inferno, eterni). 
Insomma, non si tratta di cambiare la dottrina sulle indulgenze, ma di adattar-
ne le forme all’oggi perché il contenuto ne sveli ancora una volta tutta la bel-
lezza e la grandezza.

don Luca
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ANNO MARIANO OROPENSE 2019-2020

Indicazioni pastorali 
e dono delle Indulgenze
Domenica 24 novembre 2019, nella solennità di Cristo Re dell’Universo, è
aper to lo speciale Anno Mariano Oropense, periodo di grazia in cui siamo
chiamati come discepoli del Signore a fare un grande sforzo per irrobustire
l’esperienza della fede cristiana, la conoscenza della Parola di Dio e crescere
nella partecipazione alla vita ecclesiale. Un tempo prezioso per rivisitare il
nostro vissuto e illuminarlo dalla presenza di Maria, Madre e Regina, e lasciar-
ci accompagnare da Lei. L’anno mariano si concluderà la domenica 27 set-
tembre 2020, ultima del mese, al termine delle celebrazioni della V centenaria
incoronazione della Beata Vergine Maria Regina d’Oropa che costituisce il
motivo dell’anno mariano stesso. L’indizione dell’Anno Mariano concesso dal
Santo Padre Francesco per mez zo della Penitenzieria Apostolica da Bolla fir-
mata dal Cardinale Mauro Pia cen za mi permette di sviluppare alcuni punti da
tenere in considerazione per consentire che questo tempo sia per tutti, clero,
fedeli e religiosi, un vero anno di grazia.
1. È mio desiderio, infatti, che l’Anno Mariano Oropense concesso in occa-

sione della secolareincoronazione della Madonna Bruna di Oropa costi-
tuisca per ogni uomo e per ogni donna esperienza viva della vicinanza del
Padre, quasi a voler toccare con mano la Sua tenerezza, perché in partico-
lare la fede di ogni credente si rinvigorisca e così la testimonianza di vita
cristiana diventi sempre più efficace.

2. Per questo è mia premura comunicare ai pellegrini e ai fedeli che varche-
ranno la Portadella Basilica antica del Santuario di Oropa che potranno
ottenere l’indulgenza plenaria secondo le condizioni concesse e confer-
mata dal Papa per mezzo della Penitenzia Apostolica.

3. Tali indulgenze giungano per ognuno come genuina esperienza della mi -
se ri cordia di Dio,la quale a tutti va incontro con il volto del Padre che ac -
coglie e perdona il peccato commesso a chi ricorre a Lui con cuore con-
trito, e questo con la potente e materna intercessione della Beata Vergine
Maria. Per vivere e ottenere l’indulgenza, i fedeli sono chiamati a compie-
re un pellegrinaggio, anche breve, al Santuario di Oropa, accompagnato
dalla confessione e dalla comunione eucaristica, come segno del desiderio
profondo di vera conversione, ponendosi sotto lo sguardo della Madre e
Regina. In tal modo, si potrà realizzare nella concretezza della vita quanto
è scritto sul portale d’accesso della Basilica Antica: “Quanto è felice, Donna
felice, colui che i tuoi occhi vedono!”.

4. Ugualmente dispongo che nella chiesa Cattedrale “Santa Maria in Piano”,
collegata allabasilica di Oropa, come anche nei Santuari della Diocesi e nelle
chiese parrocchiali che tradizionalmente sono identificate come giubilari sia
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tenuta in grande considerazione la celebrazione del sacramento della ricon-
ciliazione e che si possa ottenere l’indulgenza nei giorni previsti dalle dis-
posizioni generali della Chiesa e ben indicati nel calendario liturgico.

5. È importante, come accennato, che questo momento sia unito, anzitutto, al
Sacramentodella Riconciliazione e alla Comunione Eucaristica, accompa-
gnandovi una riflessione sulla misericordia, la professione di fede e la pre-
ghiera per il Papa e per le intenzioni che porta nel cuore per il bene della
Chiesa e del mondo intero. Non si dimentichino gesti di carità concreta in
modo particolare per i poveri, i sofferenti e i bisognosi e di accoglienza per
chi è abbondonato, forestiero, immigrato e bussa alle porte nel nostro cuore.

6. Penso, inoltre, a quanti per diversi motivi saranno impossibilitati a recarsi
ad Oropa, inprimo luogo gli ammalati e le persone anziane e sole, spesso
in condizione di non poter uscire di casa. Per loro sarà di grande aiuto
vivere la malattia e la sofferenza come esperienza di vicinanza al Signore
che nel mistero della Sua Passione, Morte e Risurrezione indica la via
maestra per dare senso al dolore e alla solitudine. Vivere con fede e gioio-
sa speranza questo momento di prova, confessandosi e ricevendo la comu-
nione in casa o partecipando alla Santa Messa e a qualche momento di
preghiera in presenza anche di una piccola immagine della Madonna di
Oropa, anche attraverso i mezzi di comunicazione, sarà per loro il modo
di ottenere l’indulgenza dell’anno mariano.

7. Il mio pensiero va anche ai fratelli ristretti in carcere, che sperimentano
limitazioni dellaloro libertà. In analogia al Giubileo dell’anno santo della mi -
s ericordia che abbiamo da poco celebrato, l’anno mariano oropense, con il
dono delle indulgenze, costituisce l’opportunità di una grande liberazione
interiore, destinata a tante persone che, scontando la loro pena, hanno
preso coscienza dell’ingiustizia compiuta e formulato il sincero desiderio
di inserirsi di nuovo nella società, portando il loro onesto contributo, così
che questo tempo di grazia possa portare gli stessi benefici. A tutti costoro
giunga concretamente la misericordia di Dio che vuole stare vicino a chi
ha più bisogno del suo perdono. Nella cappella del carcere di Biella essi
potranno ottenere l’indulgenza, secondo le condizioni generali della Chie sa
e ogni volta che pregheranno con davanti una piccola immagine della
Madonna di Oropa, rivolgendo il pensiero e la preghiera al Vergine Santa che
dal santuario custodisce e protegge tutti noi è come se varcassero la porta del
Santuario di Oropa, perché la misericordia di Dio, capace di trasformare i
cuori, è anche in grado di trasformare le sbarre in esperienza di libertà.

8. È importante valorizzare anche ogni esperienza di bene, di solidarietà e di
carità che,coinvolgendo insieme ai fedeli coloro che si sono allontanati più
o meno volontariamente dalla vita di fede, quanti appartengono ad altre
religioni e, in ultima istanza, ogni uomo e donna di buona volontà, ci ren -
de nel mondo veri amici del Cristo Risorto, Re e Signore. Per questo, nel
comune sforzo di ogni parrocchia, movimento e associazione, e anche di
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tutte le altre forme associative del territorio (lavorative, sportive, assisten-
ziali, di svago, di volontariato) chiedo che sia dato massimo impulso alla rac -
colta di offerte da destinare ai poveri, alle missioni e al Santuario di Oro -
pa, dove la sempre attenta gestione dell’Amministrazione del Santua rio
potrà effettuare quelle opere così necessarie all’accoglienza materiale e spi-
rituale di tutti i figli della Regina del Monte d’Oropa, che nella Sua casa,
aperta secondo la tradizione quasi diciassette secoli fa, continua a ve gliare
sul loro cammino e ad attendere maternamente il loro ritorno.

9. Ai sacerdoti, chiamati al ministero della grazia, in particolare nell’ascolto
delleconfessioni, chiedo di offrire ancor più la loro generosa disponibilità
per mettersi a disposizione per la celebrazione di questo vitale e insostitui -
bile Sacramento nelle chiese che saranno indicate in occasione degli even-
ti straordinari dell’anno mariano, e in modo ordinario in particolare ad
Oropa, nei santuari, nella Cattedrale e nelle chiese di rilievo storico e pa -
sto rale. Non tralascino di insegnare con la predicazione e con la vita le veri-
tà della fede cristiana e della morale cattolica soprattutto ai più giovani che
si preparano a ricevere i sacramenti dell’iniziazione cristiana o sono impe-
gnati nei gruppi di formazione cristiana degli Oratori o dei movimenti.

10. Desidero infine che i vari eventi, le conferenze, le catechesi e le altre ini-
ziative chesaranno proposte nell’anno mariano trovino massima accoglien-
za per il cammino che stiamo compiendo verso gli orizzonti nuovi di una
Chiesa missionaria che guarda al dono della comunione reciproca nella
misura del dono e della nuova evangelizzazione.

11. Sarà quanto mai opportuno che anche ogni attività nell’esercizio della
pastoraleordinaria della Diocesi, delle parrocchie, di movimenti, delle con-
fraternite e delle associazioni, vengano caratterizzate da una forte impron-
ta mariana e da uno sguardo rivolto alla Madre e Regina, perché Ella su
tutti vigili con il suo benedicente sorriso. In modo particolare sia celebra-
te con grande onore le memorie, le feste e le solennità in onore della Santa
Madre di Dio.

12. Chiediamo il dono alla Vergine Santa, onorata a Oropa con il titolo di
Regina, diconcedere alla nostra Diocesi e alla Chiesa intera nuova e sante
vocazioni al sacerdozio, alla vita consacrata, alla missione, alla famiglia,
secondo i bisogni e la missione stessa della Chiesa.

Affidiamo tutto al Cuore Immacolato di Maria, Madre e Regina Nostra, al
quale sarà consacrata il giorno stesso dell’Incoronazione, l’ultima domenica di
agosto, il 30 agosto 2020, l’intera Diocesi.

+ ROBERTO
Vescovo di Biella

Biella, 24 novembre 2019
Solennità di Cristo Re

Inizio dell’Anno Mariano Oropense



Testi poetici Mariani
Francesca Fumagalli, probanda eremita, ci aiuta a riflettere 
su Maria in questo Anno Santo con alcune poesie a lei dedicate
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Maria, Maria, tempio della Trinità! Maria che
porti il fuoco della carità
Maria che porgi la misericordia,
Maria che hai fatto germogliare il frutto,
Maria che hai ricomprato 
l’umana generazione,
perché hai portato in te il Verbo per mezzo del
quale è stato ricomprato il mondo:
Cristo lo ha ricomprato 
con la sua passione e tu con il dolore 
del corpo e della mente.
Maria, mare pacifico, Maria, 
donatrice di pace, Maria, terra fruttifera.
Tu, Maria, sei quella nuova pianta dalla quale
abbiamo ricevuto il fiore profumato 
del Verbo unigenito Figlio di Dio,
perché in te, terra fruttifera, 
questo Verbo fu seminato.
Tu sei la terra e la pianta. Maria, 
carro di fuoco,
tu hai portato il fuoco nascosto e velato sotto
la cenere della tua umanità.
(Santa Caterina da Siena - † 1380 -, Orazione
per la festa dell’Annun cia zio ne. Terziaria
domenicana, compatrona d’Italia con San
Francesco d’As sisi, fu una mistica autrice di
dialoghi con la Divina Provvidenza e lettere di
grande valore ecclesiale.)

I. Maria, tu che d’ogni sconsolato errante
segui, dall’alto, le intricate peste,
volti i begli occhi al tuo Figliol celeste,
digli che m’apra le sue braccia sante.
Digli che ho sete e secca è la cisterna:
digli che ho fame ed ho per pane sassi;
digli che, a notte, sugli incerti passi

mi si spegne, guizzando, la lanterna.
Tuo Figlio, o Madre, è pane ed acqua e luce
che pienamente illumina e ristora;
Egli, accogliendo l’anima che implora,
seco, se degna, al Padre la conduce.
Egli è l’amore che ci sana e sbenda,
Ei, se ammutimmo, ci dà nuova voce;
Ei, lampeggiando, si fa viva croce
a ciò che l’uomo nuovo vi si stenda.
II. Se tu non vieni, Vergine, a pigliarmi
col tuo mistico remo e col tuo lume,
giunto sull’orlo dell’infernal fiume,
non ho da me speranza di salvarmi.
Vedi, pia Madre, come già la morte
tutto, pel mondo, capovolge e oscura;
schiava del corpo, l’anima ha paura,
sotto il flagello, di non esser forte.
Rècala dunque, Ausiliatrice bella,
teco, da questo umano carcer tristo,
su, fin nel sole in cui sfavilla Cristo,
ed ogni assorta anima intorno è stella.
E mentre sciolta da’ suoi pensier vani,
solo in te goda, Vergin gaudiosa,
falla cader, com’autunnale rosa,
del Figliol tuo sulle trafitte mani.
Domenico Giuliotti († 1956), Rosa autunnale
1914: è stato uno scrittore italiano fiorentino,
autore di diverse opere e pensatore cattolico.

Maria Fanciulla
Umile come l’erba,
dolce come l’uva,
timorata degli uomini e di Dio,
tra le case e gli orti brevi
di Nazareth crescevi,
o piccola Maria...
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...correvi alla fontana
per macinarvi il grano,
porpora filavi e lana;
stanca non era l’operosa mano
e docile come la canna eri
e buona come la manna.
Poesia di Angiolo Silvio Novaro: poeta ligure
vissuto a cavallo fra XIX e XX secolo.

Maria Fanciulla
Umile come l’erba,
dolce come l’uva,
timorata degli uomini e di Dio,
tra le case e gli orti brevi
di Nazareth crescevi,
o piccola Maria...
...correvi alla fontana
per macinarvi il grano,
porpora filavi e lana;
stanca non era l’operosa mano
e docile come la canna eri
e buona come la manna.
Poesia di Angiolo Silvio Novaro: poeta ligure
vissuto a cavallo fra XIX e XX secolo.

Gesù è una fiamma d’amore,
lui purificherà il mondo,
brucerà le scorie del dolore,
ma per fare questo, figlio,
abbiamo patito sopra un legno ignudo
senza vesti
trafitti da misere spade.
Il tuo è un dolore di carne,
il mio è un dolore dell’anima.
La mia anima urla, Gesù,
le mie carni soffrono.
Ridatemi le spoglie del mio bambino.
Non l’avessi mai visto correre per i prati,
non l’avessi mai sentito gridare dalla gioia,
non avessi mai incontrato il suo volto
così beato,
da rendermi beata tra le genti.

Maria vuol dire transito,
Ascolto, piedi e veloce
ala che purifica il tempo.
Maria vuol dire una cosa che vola
e si perde nel cielo.

Ella era di media statura e di straordinaria
bellezza, le sue movenze erano quelle di una
danzatrice al cospetto del sole.
La sua verginità era così materna che tutti i
figli del mondo avrebbero 
voluto confluire nelle
sue braccia.
Era aulente come una preghiera, 
provvida come
una matrona, era silenzio, preghiera e voce.
Ed era così casta e ombra, ed era così ombra
e luce, che su di lei si alternavano tutti gli
equinozi di primavera.

Se alzava le mani le sue dita 
diventavano uccelli,
se muoveva i suoi piedi pieni di grazia la
terra diventava sorgiva.
Se cantava tutte le creature 
del mondo facevano
silenzio per udire la sua voce.
Ma sapeva essere anche solennemente muta.
I suoi occhi nati per la carità, 
esenti da qualsiasi
stanchezza, non si chiudevano mai, né
giorno né notte, perché non voleva perdere di
vista il suo Dio.

Versi di Alda Merini (1931 - 2009), poetessa
contemporanea. «Quando il cielo baciò la ter -
a nacque Maria»: il canto mistico di Alda Me -
ri  ni alla Madre di Dio.



Avvenimenti di casa nostra
a cura di Massimo Dughera e Italo Mosca

Domenica 2 giugno si sono svolti a Donato i “GIOCHI della GIOVENTU”.

La manifestazione è giunta alla sua 50° edizione, per festeggiare questo traguar -
do sono stati premiati gli organizzatori, che da sempre si impegnano per la riu-
scita di questi giochi per bambini e ragazzi della Valle dell’Elvo, fra questi il si -
gnor Viale Gualtiero, fondatore e sempre presente ad ogni edizione, GRAZIE. 
Il nostro gruppo era formato da: Emma, Anna, Martina, Simone, Giovanni,
Tom maso, Sveva, Lisa, Maria, Marco, Massimo, Matteo, Francesco, Celeste,
Francesco, Martino, Giovanni, Edoardo e Francesco.
Il ringraziamento più grande è per i nostri Super allenatori Tere e Paolo che
con molto impegno ci preparano e ci accompagnano con tanto entusiasmo.
È molto bello rappresentare Pollone con la maglietta del Beato Piergiorgio, vi
invito a partecipare sempre più numerosi. Comunque… 
FORZA POLLONE!! Marina   

Luglio
Con la ristampa  del libro “Colline di Perle”, fotografie di Bini e Simonetti
sul parco della Burcina, nuova edizione voluta dalla nostra Pro Loco, oltre la
possibilità di rivedere le bellissime immagini,  ha donato i proventi della ven-
dita di € 5000 all’Asilo di Pollone. Presso la Pro Loco il libro è ancora dispo-
nibile, l’intero incasso verrà ulteriormente devoluto sempre all’asilo.
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Venerdì 13, sabato 14 e domenica 15 settembre

Festa Patronale
Come tutti gli anni la fe sta patronale dedicata a Sant’Eu  sebio Prete, ha avu to
inizio venerdi con la corsa del 20 Trofeo “Jean Marc Mosca”. Una buona par-
tecipazione di atleti ha fatto da degna corona alla manifestazione che si è con-
clusa, come al so lito, con una bella mangiata. Altra corsa sempre organizzata dal
G.S.A. di Pollo ne è stata quella del sabato pomeriggio con il “MINIGIRO per
i bambini da 0 a 14 anni”, a cui hanno partecipato una quarantina di “velo-
cissimi” mini atleti. 
Sabato 14, Presso il lanificio Piacenza si è tenuto il “1° Raduno auto d’epoca
- me morial Enrico Leone”, ma drina della manifestazione la sig.ra Marcella A -
glietta, la manifestazione è stata organizzata dal Comune e dalla Pro Loco. 
I proventi della ma  nifesta zione sono stati do  nati in parte all’Asilo e in parte
alla “Casa della Divina Provvidenza” (Cottolengo) di Biella.
Inoltre dei tanti appuntamenti che l’hanno contraddistinta sono stati la festa di
sabato sera organizzata a San Rocco dai nostri giovani e la giornata seguente
dedicata alla santa Messa al mattino e al pranzo itinerante coordinato dai vari
gruppi attivi in parrocchia.
Era soltanto agosto quando i ragazzi hanno saputo che ci sarebbe stata l’op-
portunità di creare un evento da loro e per loro: sono stati subito entusiasti di
poter avere carta bianca su come organizzare la serata e se pur con qualche ti -
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more, rispetto ai tempi stretti che avevano davanti, hanno iniziato a scambiar-
si idee e contatti facendo un ottimo lavoro.
Fondamentale in fase di organizzazione l’aiuto della Pro Loco, che li ha ap -
pog giati e consigliati sulle scelte tecniche, sui numeri di presenze da gestire e
sulle spese.
Complice una bella serata di metà settembre, la festa  si è svolta con musica
dal vivo con un potente impianto di amplificazione, capitanata da Dj Perry,
nome noto della movida biellese e alcuni punti ristoro gestiti dagli stessi ragaz-
zi e della Proloco.
L’evento “Wild Night Party” ha visto arrivare centinaia di giovani non solo da
Biella ma anche dalle zone limitrofe, visto l’accurata pubblicità che i “nostri
dodici” hanno fatto sui social e fisicamente davanti alle principali scuole supe-
riori di Biella a suon di volantini zebrati e tigrati.
È stata una festosa invasione di giovani e famiglie in piazza, i quali, rigorosa-
mente vestiti a tema, hanno ballato e festeggiato soddisfatti della riuscita di
questa sfida.
Il giorno seguente è stata celebrata la santa Messa alle 11 in parrocchia, pre-
sieduta da don Luca e concelebrata  da  padre Roberto Melis, co e padre Ber -
nar dino Prelle, op.
Dopo la funzione, è iniziato il pranzo itinerante pensato non solo come un
occasione  in più per stare insieme, ma anche per far conoscere  i gruppi ope-
ranti in parrocchia, le loro attività, i loro intenti e aspettative per il nuovo anno.
Ad ognuno  di essi corrispondeva una tappa e un piatto fisicamente prepara-
to dagli stessi; la prima forma d’amore è offrire cibo per sostenere le persone
a cui teniamo e cosi è nata l’idea di porgere una portata alla comunità in cam-
mino ma anche spunti di riflessione leggendo brani del Vangelo inerenti alle
iniziative dei gruppi stessi.
Nel giardino della casa parrocchiale sono state distribuite ai partecipanti borse
in tessuto contenenti stoviglie in materiale ecologico necessarie alla consu-
mazione del pasto e poi è cominciata la prima tappa: i componenti del consi-
glio pastorale ci hanno esortato a riflettere sulla figura dello Spirito Santo
offrendoci l’aperitivo, successivamente ci siamo trasferiti tutti insieme alla San -
tissima Trinità dove ci attendevano i giovani con un’abbondante insalata di
pasta e tanta voglia di spiegarci cosa facessero durante gli incontri con i loro
educatori e quale fosse lo scopo dello stare insieme.
Successivamente ci siamo spostati nel piazzale del municipio; ad attenderci  chi
si occupa della Carità che ha spiegato come opera, assistendo in varie forme
le persone più bisognose e invitando chiunque possa ad unirsi al loro operato
perché purtroppo sempre più richiesto; in questo punto abbiamo gustato otti-
mi piatti freddi .
Il gruppo famiglie ci aspettava invece all’asilo Frassati: tra una fetta e l’altra di
torte salate ci hanno coinvolto nelle loro attività esortandoci a partecipare alle
cene con riflessione mensili, utili per condividere momenti di crescita e di
allegria.
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San Rocco è stata la fermata successiva: anche qui il pranzo itinerante è con-
tinuato con il gruppo che segue la baita di Magneaz che ha spiegato alla co -
mu nità quali lavori sono stati affrontati nei periodi passati e quali siano in pro-
gramma per mantenere la casa sempre funzionale ed accogliente.
L’ultima tappa ha unito due momenti con i due gruppi rimanenti: catechiste
e catechisti ed il coro alla casa di riposo.
Le prime hanno preparato un bellissimo cartellone colorato e hanno spiegato
cosa propongono ai bambini per far conoscere con semplicità e dedizione la
parola di Dio; con loro abbiamo gustato una macedonia di frutta.
Il secondo e ultimo gruppo ha preparato e offerto vari tipi di golosi dolci rac-
contandosi ai presenti attraverso la voce di una ragazzina che fa parte di esso
e che ha invitato la comunità a prendere parte al coro che è in crescita ma che
ha bisogno sempre di nuove forze e stimoli.
Penso che quest’anno la festa patronale sia stata un occasione per far capire a
chi, per svariati motivi non frequenta la parrocchia, che ogni momento può
essere quello giusto per cominciare attivamente un percorso con serenità e
fede, fede in Dio prima di tutto, affidamento verso chi con tanto impegno
guida questa comunità e speranza nel prossimo per costruire insieme qualco-
sa di utile a tutti.

Elisa Sganzerla
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11 ottobre e 12 ottobre “Vieni o Madre in mezzo a noi”
Tra i sorrisi dei bambini e i volti dei Tuoi fedeli illuminati dalla luce delle fiac-
cole, sei venuta tra noi Madre Celeste!
Ti abbiamo accolta in una sera d’autunno con una splendida luna piena e ac -
compagnata per le vie del paese verso la nostra, la Tua Chiesa, finalmente pel-
legrina tra noi.
Le preghiere, i canti, le letture ci hanno guidati nella veglia e nella celebrazio-
ne della Messa il sabato pomeriggio, felici della Tua presenza nell’ambito del
cammino di avvicinamento al 2020, anno della 5° incoronazione al sacro mon -
 te di Oropa.
Maria, tra noi, ad ascoltare le nostre suppliche…ma tu forse pensavi ancora alla
notte precedente trascorsa tra uomini e donne al lavoro, vicina alla loro fatica
quotidiana, o forse ricordavi gli anziani ospiti che hai visitato nella casa di
riposo, i loro corpi stanchi e i cuori che si affidano a Te nell’attesa di vederti,
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o chissà forse sorridevi ai bambini del catechismo che ti hanno scortata con il
suono dei loro tamburelli fino alla Parrocchia.
Ci sono stati momenti molto intensi e densi di riflessione, nella chiesa di
Cangio, dove Tu hai incontrato i nostri giovani,  le nostre speranze; ti pre-
ghiamo affinché tra loro ci sia un’anima bella e pura come quella di Pier -
giorgio, aiutali, ispirali perché, come diceva il beato, imparino a vivere e non
a vivacchiare.
Se ascolteremo il Tuo amore, se accoglieremo il tuo insegnamento, se come Te
sapremo dire il nostro SI, umile, fiducioso, pieno di gioia allora veramente
cambieremo il mondo.

Rosanna Pozzani

27 ottobre è ritornata la castagnata in piazza San Rocco, come al solito con
la preziosa organizzazione della Pro Loco, quest’anno la buona quantità di
castagne ha fatto da rilancio per un bel pomeriggio dove tutti hanno potuto
degustare le pregiate caldarroste. Un grazie agli organizzatori che riescono
sempre a creare manifestazioni che uniscono le persone.

LA GRIGLIATA DI BURCINA
In una bella domenica di fine agosto, gli scoiattoli di Burcina si sono ritrova-
ti nel prato di Giorgia, Enzo e Jack per una giornata in compagnia di amici;
abbiamo condiviso la preparazione di gazebo, tavoli, panche e, fondamentale,
una grigliata. Chef in primis Roby, coadiuvato da vari souschef che hanno
allestito un banchetto da leccarsi i baffi. Alle bevande c’è stato un problema,
vista la giornata solatia, di evaporazione dei liquidi. Le nostre pasticciere hanno
portato svariate e golosissime torte. Che bello trovarsi con amici a chiacchie-
rare, scherzare e discutere.“Verso l’alto” ci ricorda che tanti amici ci guarda-
vano da lassù. Li ricordiamo tutti. Proprio in questo periodo vorremmo rin-
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graziare Achille, Annamaria per l’erogazione gratuita dell’illuminazione di pre-
sepio e albero. Franco, per essere il nostro fotografo ufficiale, la Pro loco che
ci sostiene con attrezzature e allestimenti. Grazie. Buon S.Natale a tutti.

Lalla Tallia

Sabato 14 dicembre gli amici del coro AllegroModerato di Milano sono
venuti a farci visita. Una visita speciale, come loro! Il coro e l’orchestra sono
infatti formati da ragazzi e adulti disabili e non, che ci hanno trasmesso una
carica di allegria, energia, positività e vita. Un concerto che ha risvegliato in
tutti la capacità di far sì che i limiti che spesso ritroviamo in noi siano dei van-
taggi e non degli svantaggi. In un tempo in cui tendiamo alla perfezione su
tutto e in cui sembra vincere chi grida più forte, questi amici ci hanno ricor-
dato che la perfezione è essere capaci, come loro, di guardare al mondo che
Dio vuole, che è fatto di uomini e donne capaci di camminare insieme grazie
alle loro differenze e diversità. Un concerto a cui in molti di più avrebbero
dovuto assistere. 
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Auguri di Buon Natale
e Felice Anno nuovo
Quale Sindaco di Pollone, desidero a nome mio e della Amministrazione Comunale
formulare a tutti Voi i più sinceri Auguri per un sereno Natale ed un felice Anno nuovo.
Un augurio speciale lo rivolgo a tutte quelle persone che quotidianamente si dedicano
ai più bisognosi ed in particolare il mio pensiero va a chi è meno fortunato di noi, a chi
soffre, agli ammalati ed a chi è ricoverato in una casa di cura, a loro un Augurio spe-
ciale affinché il 2020 sia portatore di salute e benessere. Auguri di Buone Feste a tutti
i giovani, che rappresentano il nostro futuro e la nostra ricchezza ed alle persone anzia-
ne che da sempre sono custodi delle nostre radici.
L’esperienza che vivo in questi primi mesi del mio delicato ruolo è unica, come unico è
il senso di dovere e di rispetto che nutro nei confronti di tutta la popolazione Pollonese
e del ruolo istituzionale che ricopro. Ho scelto di svolgere il mio mandato con parteci-
pazione attiva e continuità per spronare e ridare vigore all’attività amministrativa ma
soprattutto per fornire delle risposte concrete ai cittadini ed offrire loro, nel limite delle
possibilità, i migliori servizi. 
Fortunatamente, in questo impegnativo percorso, non sono solo ma mi accompagna un
team di consiglieri, collaboratori e dipendenti di tutto rispetto che, svolgendo ognuno il
proprio ruolo con professionalità ed alto senso di responsabilità, ci permetteranno di rag-
giungere gli obbiettivi prefissati.
Gradite da tutti noi i migliori Auguri di Buone Feste.

Il Sindaco di Pollone Sandro Bonino

Il presidente e l’amministrazione dell’Asilo infantile Emma Frassati
intendono, tramite le pagine del bollettino parrocchiale, rivolgere un sentito ringrazia-
mento a tutte le persone e gli enti che in questi anni ne hanno sostenuto l’operato con
contributi o lavori svolti a titolo gratuito. E un prezioso aiuto che ciò consente di ado-
perarci a favore dei cari bimbi. 
Ringraziamo il Comune di Pollone, la Fondazione Frassati, la SOMS, la Pro Loco, i
signori Pierluigi Costa Gaia, Angelo Bonino e Pietro Mosca e tutte le persone che ci
hanno sempre dimostrato il loro attaccamento all’asilo.
Un grande ringraziamento va alle mamme dei nostri piccoli che costantemente si ado-
perano per organizzare feste, recite, mostre gastronomiche.
Un augurio ed un ringraziamento speciale va alla nostra cuoca Mariarosa, che dal 2
dicembre è andata in pensione. Un grazie grande, perché in questi vent’anni è sempre
stata cortese, disponibile e…ha fatto gioire i bambini con le sue leccornie!
Grazie anche alla nuova cuoca Alessandra. 
Un ringraziamento va alle volontarie Francesca, Clara, Lucia e Cristina che gestiscono
il prescuola: grazie!
Essendo ormai in prossimità delle festività natalizie rivolgiamo a tutti  Voi, alle Vostre
famiglie i più cari e sinceri auguri di buon Natale e felice anno nuovo.



Il nostro passato
a cura di Italo Mosca

I Caduti per la Patria
Nella prima guerra mondiale del 1915-1918  

sesta e ultima puntata

Nella notte fra il 26 e 27 ottobre, essendo diminuito il livello e calata la piena
del Piave, è possibile gettare ponti e traghettare oltre il fiume i primi reparti
della 12°, dell’8° e della 10° Armata. 
Nella preparazione di questa operazione si distinse un Aspirante Ufficiale pol-
lonese, Belletti Ettore e le è stato tributato un Encomio Solenne con la
seguente motivazione: “Per due sere consecutive, con pochi uomini, attraversato il
Piave nonostante la rapidissima corrente, la profondità dell’acqua e l’intenso fuoco del-
l’artiglieria avversaria, collocava sbarramenti subacquei ancorati sull’alveo in corrispon-
denza di due guadi”. Venne poi promosso da Aspirante a Sottotente. 

CODA ZABETTA INNOCENZO 
di Bernardo e di Guglielminotti An na 
Soldato 1° Compagnia Sanità, nato il 7 febbraio 1881 a Pollone, residente al
Barazzetto, chiamato alle armi il 7 settembre 1915 e giunto in zona di guerra
il 16 marzo 1916, morto il 2 novembre 1918 a Villafranca Padovana
nell’Ospedale da campo n. 013 per infortunio. Gia suo fratello Giuseppe cadde
in combattimento nell’agosto del 1916. Sulla morte di Innocenzo si conosco-
no i seguenti particolari: “Sabato 2 novembre l’Ospedale da campo 013 veniva
funestato da un’ orribile sciagura. Un petardo, Thèvenot, a quanto pare abbandonato,
non si sa come, da qualche ammalato nella sala di accettazione di un reparto
dell’Ospedale, scoppiava improvvisamente colpendolo in pieno mentre stava attendendo
alla pulizia del locale. La morte del poveretto è stata istantanea, mentre miracolosamente
rimanevano illesi parecchi soldati e una dama della Croce Rossa, che si trovavano nella
stessa sala”. 

Il 29 ottobre una delegazione austriaca si presenta davanti alle linee italiane in
Val Lagarina con il proposito di chiedere l’armistizio, che viene firmato il
giorno 3 novembre a Villa Giusti di Abano Terme. Il cessate il fuoco entra in
vigore alle ore 15,00 del 4 novembre 1918. 

CATTI AGOSTINO di Giovanni e di Candeletti Caterina 
Soldato 4° Reggimento Alpini, Battaglione Ivrea, nato il 21 gennaio 1887 a
Pollone, chiamato alle armi il 31 luglio 1915, giunge in zona di guerra il 5
agosto, morto l’8 novembre 1918 all’Ospedale Militare Regina Margherita di
Torino per la malattia detta Spagnola. 
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ORCURTO DANIELE 
di Giovanni e di Ramella Teresa
Nato il 10 aprile 1898 a Villa San Fiorano (MI), residente a
Pollone, chiamato alle armi il 26 febbraio 1917 e assegnato il
12 marzo al 3° Reggimento Genio Telegrafisti e giunto in
zona di guerra, morto il 10 novembre 1918. Dopo 13 mesi
pas  sati al fronte in mezzo a pericoli di ogni genere, moriva al -
l’Ospedale Militare di Bologna per la malattia detta Spa gno la. 

GIUSSANI GIOSUE’ di Giovanni Luigi e di Ottella Caterina 
Sergente 5° Reggimento Genio Minatori, nato il 18 febbraio 1891 a Pollo ne,
chiamato alle armi il 25 maggio 1915, promosso caporale il 1° ottobre e giun-
ge in zona di guerra il 7, il 27 viene promosso caporale maggiore e il 15 otto-
bre 1916 a sergente; morto il 26 novembre 1918 a Pollone, si trovava a casa in
licenza quando venne colpito dalla malattia detta Spagnola. 

CANDELETTI ANTONIO di Giovanni e di Delleani Lucia 
Soldato 7° Reggimento Bersaglieri, nato il 24 maggio 1889 a Pollone, chia-
mato alle armi il 29 aprile 1916, giunge in zona di guerra il 26 giugno 1917,
morto il 9 gennaio 1919 all’Ospedale Militare di Torino, si trovava in licenza
in attesa di avere l’esonero quando venne colpito dalla malattia detta Spagnola
che lo ha condotto in breve alla tomba. 

RAMELLA ALESSANDRO 
di Giovanni e di Coda Lu cia 
Soldato 130° Reggimento Fanteria Perugia, nato l’11 gennaio
1890 a Pollone, chiamato alle armi il 15 gennaio 1918, giun-
ge in zona di guerra il 18 maggio, morto il 30 gennaio 1919
all’Ospedale Militare di Milano per la malattia detta Spagnola. 

RAMELLA MONSIGNOR GIOVANNI 
di Giacomo e di Ramella Maria 
Soldato 4° Reggimento Alpini, 2233° Compagnia Mitragliatrici, nato il 21
aprile 1896 a Pollone, chiamato alle armi il 22 novembre 1915 e giunto in zo -
na di guerra il 20 aprile 1917, viene fatto prigioniero nell’ottobre 1917 e
internato nel campo di Wornessa Rah, scomparso in prigionia. 
Nel ruolo matricolare viene testualmente riportato: “Da ritenersi scomparso
durante la prigionia, non avendo fatto ritorno nel Regno posteriormente alla data del-
l’armistizio, né essendosi più avuto notizia sulla sua morte”.
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Sono diventati figli di Dio con il Battesimo
“Ricevete la luce di Cristo!”

BELTRAME Vittoria di Emanuele e di Rivelli Giorgia 
nata a Ponderano il 20 agosto 2018 e battezzata a Pollone il 5 maggio 2019 

BONO Carolina di Enrico e di Acquadro Elena 
nata a Ponderano il 9 agosto 2016 e battezzata a Pollone l’11 maggio 2019 

BONO Pietro di Enrico e di Acquadro Elena 
nato a Ponderano il 31 agosto 2018 e battezzato a Pollone l’11 maggio 2019 

CODA ZABETTA Alice di Andrea e di Pinoja Anna di 
nata a Ponderano il 23 ottobre 2018 e battezzata a Pollone il 9 giugno 2019 

UBERTINI Alberto Mathew di Mirko e di Governato Greggio Simona 
nato a Londra il 3 dicembre 2018 e battezzato a Pollone il 28 luglio 2019 

BELTRAMI Gioia di Luca e di Gerardis Maria 
nata a Ponderano il 15 gennaio 2019 e battezzata a Pollone il 28 luglio 2019 

ANTONIOTTI Mattia di Fabrizio e di Montoro Pamela 
nato a Borgosesia il 27 marzo 2019 e battezzato a Pollone il 14 settembre 2019 

FURLAN Nicolò di Andrea e di De Benedictis Cristina  
nato a Ponderano il 17 aprile 2019 e battezzato a Pollone il 15 settembre 2019 

PASTORELLI Leonardo di Emanuel e di Pozzo Ilaria 
nato a Ponderano il 9 agosto 2018 e battezzato a Pollone il 28 settembre 2019



Uniti in Matrimonio davanti a Dio
“Con la Grazia di Cristo, prometto di esserti fedele sempre”

Il 4 maggio 2019 a Pollone 
RAMPIN Simoncesare con RAMELLA GAL Martina 
Testimoni: Benedetti Massimiliano, Bergamaschini Emiliano, Ramella Gal Isa -
bel la, Valli Francesco 
Il 1° giugno 2019 a Pollone 

SIGURTA’ Michele con FERRARI Stefania 
Testimoni: Roi Massimiliano, Vaglienti Davide, Ferro Zantini Faduma, Perin
Genny, Scarlatta Marco  

Sono tornati alla Casa del Padre
“De profundis clamavi ad te, Domine”

RAMELLA MINE’ Mario (Antonio) di anni 83 deceduto il 4 dicembre
2018 a Ponderano (Ospedale) e tumulato nel Cimitero di Pollone.  

PIVANO Rita in FEZIA di anni 71 deceduta il 19 dicembre 2018 a Pollone
e tumulata nel Cimitero di Pollone. 
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BOSCO Gianni di anni 77 deceduto il 26 dicembre 2018 a Ponderano (O -
spe dale) e tumulato nel Cimitero di Pollone. 

PORRO Bambina ved. SPAGNOLO di anni 84 deceduta il 6 febbraio 2019
a Pollone (Casa di Riposo Frassati) e tumulata nel Cimitero Urbano di Biella. 

LAZZARIN Ernesto (Gianni) di anni 75 deceduto il 7 marzo 2019 a Oc -
chieppo Inferiore (Casa di Riposo Cerino Zegna), la salma è stata cremata.

RAMELLA PAIA Adele ved. LEVIS di anni 93 deceduta il 13 marzo 2019
a Ponderano (Ospedale), la salma è stata cremata.

RAMELLA PRALUNGO Franca ved. TUROTTI di anni 87 deceduta il
7 marzo 2019 a Ponderano (Ospedale), il rito funebre è stato celebrato a
Gaglianico e tumulata nella tomba di famiglia nel Cimitero di Verrone.

VIGONE Angelo di anni 93 deceduto il 1° aprile 2019 a Ponderano (Ospe -
da le), la salma è stata cremata. 

ROCCO Renato di anni 74 deceduto il 13 aprile 2019 a Pollone, la salma è
stata cremata.

COLONNA Elisabetta in AMPRIMO di anni 62 deceduta il 26 aprile a
Ponderano (Ospedale) e tumulata nel Cimitero di Pollone.

MONTI Antonietta ved. RIVETTI di anni 99 deceduta il 4 maggio 2019
a Sordevolo (Casa di Riposo), la salma è stata cremata e le sue ceneri riposa-
no nel Cimitero di Pollone.

RAMELLA PRALUNGO Pierina (Livia) ved. COLLADET di anni 96
deceduta il 15 maggio 2019 a Pollone e tumulata nel Cimitero di Pollone.

D’AMBROGIO Norma di anni 94 deceduta il 12 giugno 2019 a Pollone
(Casa di Riposo Frassati) e tumulata nel Cimitero di Biella Chiavazza.

GROSSO Giorgio di anni 81 deceduto il 6 luglio 2019 a Ponderano (Ospe -
dale) e tumulato nella tomba di famiglia del Cimitero di Pollone.

PORCEDDU Mario di anni 85 deceduto il 25 luglio 2019 a Ponderano
(Ospedale) e tumulato nel Cimitero di Pollone.

BARBERO Maria Teresa ved. VILLA di anni 88 deceduta il 10 agosto 2019
a Pollone, la salma è stata cremata e le sue ceneri riposano nella tomba di fami-
glia del Cimitero di Ponderano.
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DA ROS Teodoro di anni 82 deceduto il 27 agosto 2019 a Pollone e tumu-
lato nel Cimitero Urbano di Biella. 

FOSCHIANI Renzo di anni 84 deceduto il 27 agosto 2019 a Pollone (Casa
di Riposo Frassati), la salma è stata cremata.

CODA ZABETTA Franco di anni 56 deceduto il 3 settembre 2019 a
Pollone e tumulato nella tomba di famiglia del Cimitero di Pollone.

PONTE Irma ved. AVALLONE di anni 85 deceduta l’11 settembre 2019 a
Ponderano (Ospedale), la salma è stata cremata.   

MOMBELLO Corrado di anni 87 deceduto il 1° ottobre 2019 a Pollone e
tumulato nella tomba di famiglia del Cimitero di Cossato.

BIANCHIN Carlina ved. MODENESE di anni 82 deceduta il 1° ottobre
2019 a Ponderano (Ospedale) e tumulata nel Cimitero di Pollone.

ROTA Paola in SERRALUNGA di anni 69 deceduta il 2 ottobre 2019 a
Occhieppo Inferiore (Casa di Riposo Cerino Zegna) e tumulata nella tomba
di famiglia del Cimitero di Pollone. 

MAURO Pier Giorgio di anni 84 deceduto il 30 novembre 2019 a Pon -
derano (Ospedale), la salma è stata cremata e le sue ceneri riposano nel locu-
lo con il figlio del Cimitero di Pollone.

ROSSO Aurelio di anni 81 deceduto il 3 dicembre 2019 a Pollone (Hotel il
Sole), la salma è stata cremata. 

Offerte
Bollettino: famiglia Squara - Pidello Franco - Billotti Adriana - Pidello Ma -
rio - Rolando Franco - Colladet Silvana - Piccolo Dazza Irene - Niccolo Giu -
seppina - Fontana Chiara - Caneparo Antonio e Gabriella - Delmotto Nini -
Delorenzi Giacomo e Mirella - Vietti Lydia - Coda Milly - Bianchetto Walter
- Coda Zabetta Giovanni Torino - Gaslini Sergio - Pretti Fenoglio Miranda.    

Opere Parrocchiali: i famigliari in memoria di Gemma Crescienzio e Dima
Neggia - Botto Piero e Silvia - parrocchie di Castiglione e Portacomaro -
N.N. - famiglia Dosio in memoria di Giovanni - Donatelli Luciano - Ferraris
Clelia - Zordan Alessandro - N.N. - Mersi Santina in memoria di Paola e Italo
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- Bono Enrico ed Elena in occasione del battesimo dei figli Carolina e Pietro
- N.N. - Prella Giovanni ed Annie - Zaghi Decimo e Rosangela in occasio-
ne della Cresima di Chiara - la famiglia in memoria di Franco Coda - Ascione
Massimo e Francesca - Piccolo Dazza Irene - Sigurtà Michele e Stefania in
occasione del loro matrimonio - De Vigiliis Carla in memoria del marito
Raffaele - Bonino Sandro, Alessandra e Roberto in ricordo della splendida
moglie e mamma Marisa Bertarelli - Delleani Gisa in memoria dei suoi cari
- la famiglia Colladet in memoria di Pierina - la moglie Laura in memoria di
Angelo Riccobene - Bertarelli Enzo ed Esterina - Tarabbo Mietta - Bonino
Sandro e famiglia in ricordo di Marisa - Porceddu Cristina in memoria di
Mario - i figli in memoria di Maria Teresa Barbero - Hotel il Sole - N.N. in
memoria dei propri cari defunti - Nada Da Ros e famiglia in memoria del
papà Teodoro - N.N. in ricordo dei propri cari - Bogatto Liliana in ricordo
della figlia Anna - Delorenzi Giacomo e Mirella - famiglia Antonotti - Coda
Milly - la famiglia in memoria del caro Franco - Grosso Lorenzo in ricordo
della mamma Liliana - Marcella e Vittorio Leone in ricordo di Enrico - fami-
glia Travaglia in ricordo di Ilde, Valentino, Piero e Ivana - Levis Anna in ricor-
do del papà Armando e della mamma Adele - le Associazioni d’Arma nella
Messa di Santa Barbara.    

Oratorio: Rosso Baietto Ernestina in occasione della prima Comunione di
Giovanni - N.N. - il G.S.A. in ricordo di Rosanna Boschetto - il nonno
Francesco Montoro in ricordo del battesimo di Mattia Antoniotti - i genito-
ri di Nicolò Furlan in ricordo del battesimo - Pastorelli Emanuel e Ilaria in
ricordo del battesimo del figlio Leonardo - la famiglia in memoria del caro
Franco. 

Chiesa di San Defendente: Bonino Ida in memoria del marito Guido -
Argen tero Rosa in memoria della cugina Rosanna Boschetto - Zanotti Carla
in memoria della cara amica Rosanna Boschetto. 

Chiesa di Cangio: Bonino Piercarlo - Bonino Sandro, Alessandra e Roberto
in ricordo della splendida moglie e mamma Marisa Bertarelli - Ramella Iaia -
Niccolo Giuseppina. 

Cappelletta di Cangio: offerte raccolte nel mese di maggio durante il Rosa -
rio nella chiesa di Cangio, euro 200,00. 

Casa di Riposo: Gruppo Turbolenti Auto Storiche Sordevolo.

Organo: Vietti Lydia.  

Polizza di Sappa: operai e impiegati del lanificio fratelli Piacenza.
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Carità
In questa tappa desiderano presentarsi gruppi che operano nella nostra comu-
nità nell’ambito della Carità, cioè nel servizio a persone che si trovano in
situazioni di difficoltà.
Riferendoci alla Parola del Vangelo leggiamo Mc 1, 29-31
“E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito nella casa di Simone e di Andrea,
in compagnia di Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con
la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli, accostatosi, la sollevò prendendola
per mano; la febbre la lasciò ed ella si mise a servirli”.
Abbiamo scelto questo brano perché indica bene quale “miracolo” Gesù vuole
compiere in ciascuno di noi e, attraverso noi suoi membri, nella nostra comunità.
Il miracolo della guarigione avviene nella casa, cioè nella concretezza della vita
quotidiana. La suocera ha la febbre, che rappresenta l’apatia, l’indifferenza, la
chiusura in se stessi, il senso di incapacità che ci bloccano. Ma Gesù si accosta a
noi, ci dona e ci fa sentire l’amore del Padre. Se ci lasciamo prendere per mano
da Gesù, Lui ci guarisce e ci rende capaci di ricambiare qusto amore mettend-
ci al servizio dei fratelli con attenzione, disponibilità ed entusiasmo. Preghiamo
con insistenza e fiducia perché si compia in noi questa “guarigione”! 
C’è un altro aspetto da sottolineare: “... subito gli parlarono di lei”.  Si tratta
dunque di persone attente ai bisogni di ogni membro della comunità. Nelle
comunità invece spesso si “sparla”, si giudica, mentre si dovrebbe creare una
rete di solidarietà: anche da questo preghiamo di essere “guariti”. 

Fra Galdino
Polizza di Sappa e Linea 350

La Polizza di Sappa  prende il nome da un amico di Pier Giorgio Frassati, che
egli assisteva nei suoi bisogni materiali e che fu l’ultimo destinatario dei suoi
pensieri; si propone di supportare la dignità delle persone disoccupate, dando
loro la possibilità di svolgere qualche lavoro retribuito, per il paese e la par-
rocchia. Per questo abbiamo sempre bisogno di uomini e donne di buona
volontà che donino un aiuto economico e, perché no, anche di qualcuno che
voglia seguire lo svolgimento del progetto.
Linea 350 prende il nome dal numero dell’autobus che collega il nostro paese
a Sordevolo e riguarda il doposcuola per le scuole medie per i ragazzi dei due
paesi. E realizzato in collaborazione con l’Istituto comprensivo di Occhieppo
Inferiore, il comune di Pollone, la Pro loco, il Gruppo di Volontariato Vin cen -
ziano e l’Associazione genitori di Sordevolo. Concretamente è svolto da
volontari e pedagogisti coordinati dall’Associazione ABC di Biella. Si occupa
anche della formazione in campo pedagogico ed educativo dei giovani, in
modo che possano essere animatori  ed educatori competenti.
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Casa di Riposo
Gruppo di Volontariato Vincenziano “Pier Giorgio Frassati”

Il Volontariato Vincenziano ha una lunga storia: il primo Gruppo fu fondato
in Francia da san Vincenzo de Paoli nel 1617. Da allora si è diffuso nel mondo
ed è rimasto vivo sapendosi adattare ai bisogni dei tempi. Nella provincia di
Biella sono presenti 20 Gruppi.
Il nostro Gruppo si è formato nel 1956 ed ha voluto chiamarsi “Pier Giorgio
Frassati” perché anche il beato Pier Giorgio apparteneva alla Famiglia Vin cen -
ziana e soprattutto perché ci benedicesse e ci fosse di esenpio nel nostro servi io.
Seguiamo persone e famiglie bisognose di aiuto, che si rivolgono a don Luca
o ai Servizi Sociali e da loro ci vengono indicati. Accompagniamo queste per-
sone offrendo la nostra vicinanza e il nodtro sostegno perché non si sentano
sole nell’affrontare le difficoltà di vario tipo che incontrano. L’obbiettivo è che
riescano a superarle con un percorso che le porti ad una sempre maggiore
autonomia; non si tratta di assistenzialismo, ma di promozione della persona,
nel rispetto della sua dignità e nella valorizzazione delle sue potenzialità. Si
creano dei bei rapporti di amicizia ed è molto quello che si riceve, più di quel-
lo che si dà.
Siamo consapevoli che si potrebbe fare di più e meglio, ma siamo solo sette
volontarie, la maggioranza anziane. Abbiamo quindi bisogno di forze giovani
e dinamiche che ci affianchino per rendere il nostro servizio più rispondente
alle necessità del nostro paese. 
Abbiamo presentato queste realtà, per così dire “organizzate”, ma qui dovreb-
bero esserci tante altre persone che nella quotidianità si mettono al servizio
degli altri, offrendo con generosa spotaneità  amicizia e sostegno ad amici e
vicini che hanno bisogno di aiuto. La nostra è una bella comunità solidale e
di questo dobbiamo ringraziare il Signore e pregarlo perché susciti ancora di
più in noi il desiderio di metterci al servizio dei fratelli.

Catechisti
Abbiamo scelto il brano di Vangelo secondo GIOVANNI 20,11-18: Maria
incontra Gesù risorto presso il sepolcro.
… “le disse Gesù: “Maria!”. Quella,voltatasi, gli disse in ebraico: “Rabbunì”
(che significa “maestro”). Gesù le disse: “Non mi trattenere perché non sono
ancora salito al Padre. Và piuttosto dai miei fratelli e dì loro: “Salgo al Padre
mio e Padre vostro, al Dio mio e Dio vostro”. Maria Maddalena andò ad
annunciare ai discepoli: “Ho visto il Signore”, e quanto le aveva detto.
I catechisti, prima di “essere” tali, hanno fatto un incontro personale, unico, e
quotidianamente rinnovato con il Signore. Come Maria, una volta che hanno
incontrato Gesù, sentono che la loro missione è quella di annunciare: “Ho vi -
sto il Signore”.



PostCresima
L’anno scorso mi è stato proposto di seguire i ragazzi del post-cresima (13-14
anni) nel loro percorso di crescita verso una maggior consapevolezza del loro
ruolo all’interno della comunità parrocchiale. Questo percorso ha permesso di
conciliare l’utile al dilettevole attraverso l’alternanza di incontri leggeri e di
svago, ad incontri di riflessione.
La sfida più grande è stata quella di convincere i ragazzi a prendersi l’impegno
di partecipare con costanza agli incontri, rinunciando ai propri interessi.
Un incontro che ha fatto crescere l’affiatamento tra i ragazzi è stato il pelle-
grinaggio a Verona, organizzato dalla diocesi di Biella. Insieme abbiamo potu-
to scoprire quelle che sono le realtà nascoste, ma che aiutano nel concreto i
bisognosi come: la comunità di Don Calabria e la Ronda della Carità.
In conclusione questo cammino mi ha aiutato a rafforzare il mio spirito di
educatore ed animatore creando un buon rapporto con i ragazzi.

Alessandro Foglio

Estate
Quest’estate ho deciso di dedicarmi ai ragazzi di Pollone facendo la responsa-
bile del centro estivo insieme a Mauricio Caramori dal 17 giugno al 26 luglio.
Quando don Luca mi ha proposto questo incarico sono rimasta molto sor-
presa, in quanto non ho mai avuto una così grande responsabilità ma ho accol-
to molto volentieri la proposta mettendomi in gioco.
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Sono state sei settimane impegnative, ma grazie alla preparazione svolta da noi
animatori durante tutto l’anno e al nostro collaborare, siamo riusciti a rende-
re il centro estivo un posto più unito e accogliente nel quale i ragazzi hanno
potuto sviluppare nuove amicizie, nuovi valori, grazie anche al tema  - «Il ri-
giro del mondo» - che ha affrontato la scoperta e l’accoglienza.
Le tematiche affrontate inoltre, si sono dimostrate molto utili in quanto hanno
permesso una crescita sia per i ragazzi che per gli animatori.

Marta Fusetto

Il secondo turno di campeggio, durato dal 7 al 17 luglio, con i ragazzi delle
medie, è stato per me una nuova bellissima esperienza, in quanto negli anni
precedenti, ero sempre stata animatrice nel primo turno insieme ai bambini
delle elementari. Per me è stato il campeggio più duro, ma anche formativo in
assoluto, sia perché relazionarsi con delle generazioni sicuramente più vicine
alla mia è più complicato, ma anche perché quest’anno abbiamo affrontato un
tema molto più profondo e significativo, rispetto ai temi che avevamo affron-
tato negli anni passati.  Infatti quest’anno con don Luca abbiamo deciso di leg-
gere ogni giorno una o più lettere di Pier Giorgio Frassati, le quali sono
diventate per noi spunto di riflessione, ma anche esempi per le vite di noi ani-
matori e dei ragazzi; tutti abbiamo tratto da esse molti insegnamenti e valori,
come ad esempio la carità e il coraggio, in particolare quello di saper difen-
dere la propria fede. Inoltre la settimana che abbiamo passato insieme a
Magneaz e le camminate che abbiamo fatto, ci hanno fatto avvicinare ancora
di più a Pier Giorgio, che amava moltissimo la montagna. Nonostante la fati-
ca, questo campeggio è stato reso unico, anche dall’avventura di trascorrere
una notte in tenda sotto le Cime Bianche, grazie alla quale abbiamo potuto
apprezzare i doni che Dio ci offre attraverso la natura.

Maria Defrancesco
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Giovani
Come ogni anno, anche l’estate è terminata con un misto di emozioni tra
l’eu  foria di iniziare un nuovo percorso insieme ed una leggera tristezza per
quello oramai concluso, consapevoli che passeremo i mesi che precedono la
prossima estate a ricordare tutti i momenti che abbiamo condiviso, riflettendo
un po’ sui momenti più importanti e ridendocela su quelli più divertenti; per-
ché questo nostro gruppo non si limita soltanto a dare un servizio alle fami-
glie per consentire ai propri figli di poter trascorrere l’estate in un ambiente
bello e sano come il centro estivo della parrocchia, per quanto questa possa
essere l’attività che ha grande visibilità nella parrocchia, perché prima di esse-
re degli animatori siamo un gruppo di amici che passano gran parte del loro
tempo libero insieme. Con l’avvicinarsi dell’autunno riprendono i nostri mo -
menti, di venerdì sera, di riflessione e preghiera guidati da don Luca, affianca-
to da ragazzi con qualche anno in più di noi, Gaia e Mauricio. Per esemplifi-
care, lo scorso anno abbiamo discusso a lungo sul tema dell’aborto confrontan -
doci apertamente tra di noi e leggendo alcune testimonianze; inoltre lo scor -
so inverno nelle vacanze natalizie gran parte di noi ragazzi e anche un buon
numero di componenti della comunità, per un totale di una cinquantina di
persone, hanno fatto un pellegrinaggio in Terra Santa, ripercorrendo i luoghi
che sono stati teatro di molte vicende presenti nelle Sacre Scritture; questo
viaggio è stato per noi occasione di riflessione, scoperta e di crescita, anche
perché abbiamo fatto molte attività di autofinanziamento in modo da far gra-
vare il meno possibile il costo del viaggio sui nostri genitori. Tutto ciò è stato
possibile grazie al grande sostegno dei nostri compaesani, ed è stato proprio
in questi momenti che abbiamo iniziato a far vedere al paese il nostro impe-
gno;  infatti in quest’ultimo anno abbiamo collaborato diverse volte con la Pro
Loco, che ci ha dimostrato la sua fiducia lasciandoci organizzare, in quasi com-
pleta autonomia, una festa indirizzata ai giovani di tutto il biellese.
Dall’inizio dell’anno nuovo abbiamo aumentato la frequenza degli incontri, in
modo da poter organizzare anche il centro estivo e la “Giornata dell’Affet ti -
vità” all’interno della casa circondariale di Biella, dove, insieme ad altre asso-
ciazioni, abbiamo animato i figli dei detenuti.
Una volta finite le lezioni abbiamo iniziato la parte più divertente, campeggi
e centro estivo, anche se frutto di un lavoro preparato tempo addietro.
Noi dedichiamo queste nostre energie e questo nostro tempo alla parrocchia
e a ciò che ne concerne per la gioia di stare insieme e la condivisione di
momenti autentici, perché crediamo di poter creare e portare avanti qualcosa
di Bello, di consentire ad altri di godere di uno spazio protetto e con dei valo-
ri cristiani che noi abbiamo ricevuto in precedenza per merito di qualcun
altro che, come noi, ha saputo donare un po’ di sé per qualcosa di più Grande
e Vero; perché avere un gruppo di amici è come avere una seconda famiglia, è
avere sempre un posto dove andare e un obiettivo comune da seguire. Nel
nostro caso fare questo cammino di fede insieme rende possibile un continuo
confronto e dibattito, percorrere questo tragitto insieme rende meno faticose
le salite e le discese più piacevoli; perché ci piace metterci in gioco e scopri-
re insieme i nostri doni e talenti. Vittoria Vaglio Tessitore
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L’Albero di Natale
di Alessandro D’Avenia

Tre astronomi hanno scoperto Farout (Molto lontano), il pianeta più distante
del nostro sistema solare: 18 miliardi di chilometri. Ci mette più di mille anni
a girare attorno al Sole, ma lo fa: nonostante la distanza è gravitazionalmente
aggrappato alla nostra Stella. E noi attorno a cosa ruotiamo, a cosa ci aggrap-
piamo più o meno consapevolmente? Dove cerchiamo la felicità? Ma esiste
poi la felicità? L’uomo è e sarà sempre religioso, proprio perché un «di più»
vitale lo attrae e muove, come in qualche modo accade a Farout, anche se glie-
ne sfugge l’origine.
Kafka, testimone sofferente dell’inaccessibilità a ciò che più desideriamo, nelle
Considerazioni sul peccato, il dolore, la speranza e la vera via, scrive che siamo
lontani dall’Eden non a causa dell’albero della conoscenza ma di quello della
vita. Due erano infatti, nel racconto biblico, gli alberi dell’Eden: «Ecco l’uo-
mo è diventato come uno di noi – dice Dio dopo che l’uomo ha mangiato il
frutto proibito – per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda
più la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva sem-
pre! Scacciò l’uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini per
custodire la via all’albero della vita». Passiamo il tempo a cercare la via all’al-
bero della vita, ma è preclusa, come al povero K., che cerca invano l’accesso al
Castello, nell’omonimo romanzo kafkiano. Tutta la letteratura racconta l’uma-
na ricerca della via della vita, dai personaggi di Omero, ossessionati dalla glo-
ria, a quelli di Foster Wallace, adoratori della perfezione, del divertimento, delle
dipendenze. Cerchiamo la via per guarire dalla morte, ma essa sembra sbarra-
ta alle sole forze umane. Siamo un infinito ferito a morte. Accettare che la feri-
ta resti aperta è allora l’inizio del (ri-)nascere. L’unica cura al «desiderio mura-
to» dalla morte sembra essere l’amore, come testimonia Leopardi nello Zibal -
done: «Io non ho mai sentito di vivere tanto quanto amando». Chi conosce
l’amore sa che lì è la via all’albero della vita: «vita per sempre» è sinonimo di
«vita insieme». Ma per questa non basta neanche chi amiamo, se lo carichia-
mo di attese che non può soddisfare, non gli perdoniamo di non amarci come
vorremmo, rimaniamo delusi dalle nostre stesse infinite aspettative. È un altra
sconfitta: neanche l’amore umano ci dà la vita per sempre? Perché allora il
grande scrittore Raymond Carver, morto di tumore a 50 anni, volle che sulla
sua lapide fossero scolpiti i versi: «E hai ottenuto quel che/volevi da questa
vita, nonostante tutto?/Sì./E cos’è che volevi?/Potermi dire amato, sentir-
mi/amato sulla terra». Nel Natale ho cercato una via aperta all’albero della vita
e l’ho trovata. I pastori, gli ultimi nella scala sociale e religiosa nella cultura
ebraica, sono i primi a ricevere l’annuncio del Natale. È Luca a riportare le
parole loro rivolte dall’angelo: «Non temete, ecco vi annunzio una grande
gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salva-
tore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino
avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». Il segno per riconoscere il sal-
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vatore è un «non segno»: per un pastore, un bimbo in fasce in quell’ambiente,
è vita di tutti i giorni. È quindi un segno contraddittorio: non segnala niente.
La religiosità naturale porta l’uomo a proiettare ciò che gli manca su ciò che
adora. In questo caso invece il divino è privo di qualsiasi dote: nessuno si sareb-
be accorto di quella nascita. La via alla felicità è aperta a tutti, non solo a élite
religiose o di potere, ed è proprio lì dove siamo, dove tutto nasce e accade quo-
tidianamente, in mezzo alla ripetizione delle opere e dei giorni. Sarà proprio
questo che i compaesani non perdoneranno a Cristo quando dirà di essere Dio:
ma non è il falegname, il figlio di Maria? Per loro il quotidiano non può esse-
re il luogo del per sempre: non è così che fa un vero dio. Invece Natale è pro-
prio la totale novità del «per sempre» versato nel «quotidiano»: ogni dettaglio
diventa via per una vita più grande lì contenuta, ma che va liberata. Solo se
accogliamo ogni cosa, persona, evento, come un «appena nato», vi troveremo la
vita per sempre. Per me solo se il volto di un alunno è segno di un nascere ine-
dito si apre una relazione che (ri-)genera sia lui che me; solo se una pagina da
scrivere è segno di un nascere inedito, la parola si riempie di eros per ciò che
dice. Diventa vita tutto ciò che nell’ordinario accogliamo come un bambino
indifeso, da curare con le nostre mani. Se un Dio-onnipotente si fa Bambino-
impotente, allora dalle nostre mani esce vita quando si disarmano e si prendo-
no cura della vita: ecco la via. Tutto dipende dal rinnovare sguardo e atteggia-
mento verso la realtà. La parola bambino, pais nel testo di Luca, significava
anche «servo». Dio si fa bambino e servo. Questo è la via del rinascere: riceve-
re e servire. La vita «per sempre» è solo la vita «sempre per», ogni giorno. È la
cosa più bella che mi sia capitata, perché mi consente di non stancarmi del quo-
tidiano e di trovarvi sempre nuova linfa, gioia e non ansia. Ho trovato un amore
che mi libera dall’ansia di pretendere vita a pugni chiusi invece di attendere,
con mani aperte, di riceverla. Ho trovato un amore che mi libera dalla fatica di
contendere la vita agli altri invece di tendere mani gentili come si fa con un
bambino appena nato. «Vita per sempre» è potermi sentire «sempre amato», in
ogni istante e circostanza, da un amore mai stufo di me e contagioso, perché
mi educa a diventare, con i miei limiti, «sempre per» gli altri.
Il suggerimento di oggi quindi è cercare la via all’albero della vita, di cui quel-
lo natalizio è solo un simbolo. Quest’utimo lo inventò san Bonifacio, vescovo
della Germania, nel 724 d.C., quando salvò un bambino che stava per essere
sacrificato sotto la quercia sacra a Thor da una tribù in cui s’era imbattuto. Per
raccontare loro del Dio, che non vuole morte ma vita e viene tra gli uomini
proprio come bambino, indicò loro un piccolo abete come segno: della vita
senza fine, perché le foglie sono sempre verdi; di protezione, perché di legno
d’abete erano fatte le loro case; della direzione in cui ad-orare perché la sua
cima dritta verso l’alto indica il Padre del cielo. Così l’abete venne addobbato
in segno di festa per il bambino salvato e d’attesa per il Bambino che salva. Il
mio augurio di Natale è che possiate ricevere vita stando dentro la vita. Solo
questo fa vivere, per sempre e sempre per, ogni giorno.
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